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sabato e domenica. 

 Salmo di supplica, fiducia, speranza 
 
Dal profondo a te grido, o Signore; 
Signore, ascolta la mia voce. 
Siano i tuoi orecchi attenti 
alla voce della mia supplica. 
 

Se consideri le colpe, Signore, 
Signore, chi ti può resistere? 
Ma con te è il perdono: 
così avremo il tuo timore. 
 
Io spero, Signore. 
Spera l'anima mia, 
attendo la sua parola. 
L'anima mia è rivolta al Signore 
più che le sentinelle all'aurora. 
 
Più che le sentinelle l'aurora, 
Israele attenda il Signore, 
perché con il Signore è la misericordia 
e grande è con lui la redenzione. 
Egli redimerà Israele 
da tutte le sue colpe. 

(Salmo 129) 
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 In quel tempo, un certo Laz-
zaro di Betània, il villaggio di Ma-
ria e di Marta sua sorella, era mala-
to. Maria era quella che cosparse di 
profumo  il  Signore  e  gli  asciugò  i 
piedi con i suoi capelli; suo fratello 
Lazzaro era malato. Le sorelle 
mandarono dunque a dirgli: 
«Signore, ecco, colui che tu ami è 
malato». All’udire questo, Gesù 
disse: «Questa malattia non porterà 
alla  morte,  ma  è  per  la  gloria  di 
Dio,  affinché  per  mezzo  di  essa  il 
Figlio di Dio venga glorifica-
to». Gesù amava Marta e sua sorel-
la e Lazzaro. Quando sentì che era 
malato,  rimase  per  due  giorni  nel 
luogo dove si trovava. Poi disse ai 
discepoli:  «Andiamo  di  nuovo  in 
Giudea!».  I  discepoli  gli  dissero: 
«Rabbì, poco fa i Giudei cercavano 
di lapidarti e tu ci vai di nuo-
vo?». Gesù rispose: «Non sono 
forse  dodici  le  ore  del  giorno?  Se 
uno cammina di giorno,  non  in-
ciampa, perché vede la luce di que-
sto mondo; ma se cammina di not-
te,  inciampa,  perché  la  luce  non  è 
in  lui».  Disse  queste  cose  e  poi 
soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro 
amico, si  è  addormentato;  ma  io 
vado  a svegliarlo». Gli dissero 
allora i discepoli: «Signore, se si 
è addormentato, si salve-
rà». Gesù aveva parlato della mor-
te di lui; essi invece pensarono che 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

         
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
parlasse del riposo del son-
no.  Allora  Gesù  disse  loro  aperta-
mente: «Lazzaro è morto e io sono 
contento per voi di non essere stato 
là, affinché voi crediate; ma andia-
mo da lui!». Allora Tommaso, 
chiamato  Dìdimo,  disse  agli  altri 
discepoli:  «Andiamo  anche  noi  a 
morire con lui!».   
Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro 
che  già  da  quattro  giorni  era  nel 
sepolcro. Betània distava da Geru-
salemme  meno  di  tre  chilometri  e 
molti Giudei erano venuti da Marta 
e  Maria  a  consolarle  per  il  fratel-
lo.  Marta  dunque,  come  udì  che 
veniva Gesù, gli andò incontro; 
Maria  invece  stava  seduta  in  ca-
sa.  Marta  disse  a  Gesù:  «Signore, 
se  tu  fossi  stato  qui,  mio  fratello 
non  sarebbe  morto!  Ma  anche  ora 
so che qualunque cosa tu chiederai 
a Dio, Dio te la concederà». Gesù  
 
 
 
 



le disse: «Tuo fratello risorge-
rà».  Gli  rispose  Marta:  «So  che 
risorgerà nella risurrezione 
dell’ultimo giorno». Gesù le disse: 
«Io sono la risurrezione e la vita; 
chi crede  in  me,  anche  se muore, 
vivrà;  chiunque  vive  e  crede  in 
me,  non  morirà  in  eterno.  Credi 
questo?».  Gli  rispose:  «Sì,  o  Si-
gnore, io credo che tu sei il Cristo, 
il  Figlio  di  Dio,  colui  che  viene 
nel  mondo».  Dette  queste  parole, 
andò a chiamare Maria, sua sorel-
la, e di nascosto le disse: «Il Mae-
stro è qui e ti chiama». Udito que-
sto,  ella  si  alzò  subito  e  andò  da 
lui.  Gesù  non  era  entrato  nel  vil-
laggio,  ma  si  trovava  ancora  là 
dove  Marta  gli  era  andata  incon-
tro.  Allora  i  Giudei,  che  erano  in 
casa con lei a consolarla, vedendo 
Maria alzarsi in fretta e uscire, la 
seguirono,  pensando  che  andasse 
a piangere al sepolcro. Quando 
Maria giunse dove si trovava Ge-
sù, appena lo vide si gettò ai suoi 
piedi  dicendogli:  «Signore,  se  tu 
fossi  stato  qui,  mio  fratello  non 
sarebbe morto!». Gesù allora, 
quando la vide piangere, e piange-
re anche i Giudei che erano venuti 
con lei, si commosse profonda-
mente e, molto turbato, domandò: 
«Dove lo avete posto?». Gli disse-
ro: «Signore, vieni a vede-
re!». Gesù scoppiò in pian-
to. Dissero allora i Giudei: 
«Guarda come lo amava!». Ma 
alcuni  di  loro  dissero:  «Lui,  che 
ha  aperto  gli  occhi  al  cieco,  non 
poteva anche far sì che costui non 
morisse?». Allora Gesù, ancora 
una volta commosso profonda-
mente, si recò al sepolcro: era una 
grotta  e  contro  di  essa  era  posta 
una  pietra. Disse  Gesù:  «Togliete 
la  pietra!».  Gli  rispose  Marta,  la 
sorella del morto: «Signore, man-
da già cattivo  
 

Allora Gesù, ancora una volta 
commosso profondamente, si recò 
al sepolcro: era una grotta e contro 
di essa era posta una pietra. Disse 
Gesù: «Togliete la pietra!». Gli 
rispose  Marta, la  sorella  del  mor-
to: «Signore, manda già cattivo 
odore:  è  lì  da  quattro  giorni». Le 
disse Gesù: «Non ti ho detto che, 
se crederai, vedrai la gloria di 
Dio?». Tolsero  dunque  la  pietra. 
Gesù allora alzò gli occhi e disse: 
«Padre, ti rendo  grazie  perché  mi 
hai ascoltato. Io sapevo che mi dai 
sempre ascolto, ma l’ho detto per 
la gente che mi sta attorno, perché 
credano che tu mi hai manda-
to». Detto questo, gridò a gran 
voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il 
morto uscì, i piedi e le mani legati 
con bende, e il viso avvolto da un 
sudario. Gesù disse loro: 
«Liberàtelo  e  lasciàtelo  andare». 
Molti dei Giudei che erano venuti 
da Maria, alla vista di ciò che egli 
aveva compiuto, credettero in lui.  
 

La promessa che 
   vince la morte. 

 
 Il  lungo  racconto  della  ri-
surrezione di Lazzaro è scritto 
indubbiamente con molta arte. 
Molti gli aspetti che si potrebbero 
sottolineare.  Ritengo  però  che  il 
punto nodale sia la sovrapposizio-
ne di due vicende: Lazzaro abban-
donato  alla  morte  e  Gesù  abban-
donato alla Croce. Il racconto ini-
zia  con  un  appello  delle  sorelle: 
«Signore, colui che tu ami è mala-
to». Ma per accogliere questo ap-
pello, Gesù deve ritornare in Giu-
dea mettendo a repentaglio la pro-
pria  vita.  È  questa  la  coincidenza 
che  Giovanni  sfrutta  per  sovrap-
porre le due vicende. Ambedue  

   

alla  fede  e  supera  lo  scandalo,  e 
vede che nella Croce di Gesù 
splende la risurrezione, come nella 
morte dell'uomo. E questo è davve-
ro per i cristiani un punto fermo: se 
si  vuol  trovare  nella  storia  e  nella 
vita un senso, occorre saper vedere 
nella  Croce  di  Cristo  la  gloria  di 
Dio. Non è possibile diversamente. 
Con questo preciso richiamo al mi-
stero dell'esistenza dell'uomo  - che 
nel mistero della Croce di Cristo si 
rispecchia, si ingigantisce e si risol-
ve  -  possiamo  concludere anche  la 
nostra lettura.               Giovanni ha 
saputo trasformare l'episodio di 
Lazzaro  in  un  discorso  altamente 
teologico, e proprio per questo an-
che  esistenziale, rivolto  a ogni  uo-
mo che ha il coraggio di porsi l'in-
terrogativo sull'esistenza. 
 

In famiglia impariamo a 
organizzare 
e progettare le giornate. 
 

Mettere in moto l’empowerment perso-
nale: questo il consiglio per superare l’iso-
lamento e la convivenza forzata. 
«Sollecitare cioè le capacità attive di 
adattamento  della  persona  –  spiega  Luca 
Pezzullo,  presidente  dell’Ordine  degli  psi-
cologi del Veneto – In concreto cosa signi-
fica? Cosa possiamo fare quando siamo 
obbligati a stare a casa? Micro progettazio-
ni  relative  alla  giornata:  pianificare  cioè  il 
tempo, decidere a che ora si sta tutti insie-
me, quali compiti svolge ciascuno, quando 
la mamma o il papà possono prendersi 
mezz’ora  di  tempo  per  ascoltare  musica, 
leggere, guardare una serie tv, da soli. 
Prevedere dei momenti di isolamento nella 
convivenza forzata, anche per i bambini, è 
molto importante. Così come è fondamen-
tale  fare  progettazione  anche  per  le  setti-
mane  e  mesi  successivi:  come  gestire  le 
proprie  attività,  pensare  al  riadattamento 
dopo  l’emergenza. L’ansia passa quando 
mi  sperimento  capace  di  progettare  e  di 
costruirmi una identità». 

sono per l'uomo uno scandalo.        
Gesù ama Lazzaro (questo motivo è 
ripetutamente  sottolineato)  e  tutta-
via lo lascia morire: perché? Ognu-
no  comprende  che  si  tratta  del  mi-
stero  dell'esistenza  dell'uomo:  una 
promessa di vita che poi pare smen-
tita,  una  promessa  di  Dio  che  poi 
sembra contraddirsi. Un mistero 
inquietante, che in nessun modo va 
attenuato. Anche Gesù ha pianto di 
fronte  alla  morte  dell'amico,  come 
ha  provato  smarrimento  di  fronte 
all'imminenza della Croce.       
   La  morte,  come  la  Croce, 
continua a rimanere qualcosa di 
incomprensibile: sei di fronte al 
Dio  che  dice  di  amarti  e  tuttavia 
sembra abbandonarti. Gesù piange, 
dimostrando  in  tal  modo  di  amare 
Lazzaro profondamente. Ma ecco la 
domanda: «Costui che ha aperto gli 
occhi al cieco non poteva far sì che 
questi non morisse?».        È la do-
manda  dei  presenti  ed  è  anche  la 
nostra  domanda.  Ma  la  stessa  do-
manda, oserei dire ingigantita, si 
propone anche per la Croce di Ge-
sù. Se Gesù è Figlio di Dio, amato 
da  Dio,  perché  è  abbandonato  alla 
Croce?  Se  Dio  è  con  lui,  non  do-
vrebbe accadere diversamente? E 
così il mistero dell'esistenza 
dell'uomo,  amato  da  Dio  e  tuttavia 
abbandonato  alla  morte,  si  rispec-
chia  e  si  ingigantisce  nel  mistero 
della  Croce  di  Gesù.  Ma  anche  si 
risolve. Perché c'è vedere e vedere, 
e  della  Croce,  come  dell'esistenza 
dell'uomo, sono possibili due lettu-
re.  C'è  lo  sguardo  privo  di  fede  di 
chi  si  arresta  allo  scandalo,  e  vede 
nella  morte  dell'uomo  come  nella 
Croce  di  Cristo  il  segno  del  falli-
mento. E c'è lo sguardo che si apre  
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